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LA DEA DI ERICE ED IL SUO RAPPORTO CON LA PROSTITUZIONE

La dea Astarte/Afrodite/Venere ed il suo santuario di Erice (in Sicilia) fan-
no la prima comparsa nello specchio della documentazione verso il V secolo
a.C., ma è necessario postularne una maggiore antichità, giacché a quest’epoca
il santuario appare già come il più importante luogo di culto dell’area della Si-
cilia occupata dagli Elimi. Pur essendo profondamente radicato nella città di
Erice, il santuario è però sotto la giurisdizione della vicina Segesta, che sembra
detenere, a quest’epoca, una posizione di egemonia (MUSTI 1988-1989, pp.
158 ss.; DE VIDO 1997, pp. 342-346). Oltre che dal radicamento nella realtà lo-
cale, la dea appare già caratterizzata anche da una forte apertura ad influssi
provenienti da ambiti culturali diversi, quali il vicino mondo ellenico e quello
fenicio-punico.

Conformemente a questa situazione iniziale, e probabilmente in virtù del
suo carattere di divinità principale dell’area, la dea subì nei secoli successivi un
processo di massiccia appropriazione (se si può dir così) da parte delle diverse
forze che se ne contesero l’egemonia, e in particolare da parte dei Cartaginesi,
durante il periodo della cosiddetta eparchia (IV-III secolo a.C.), e dei Romani,
in seguito agli eventi della prima guerra punica. Accanto alla grande fama rag-
giunta in ambito locale, inoltre, il culto di Venere ericina conobbe un buon
numero di altri centri di diffusione, in giro per il Mediterraneo; e se in alcuni
casi (ad esempio sulle coste africane, in Sardegna, a Roma e perfino nella Rezia
romana) si trattò certamente dei frutti del lustro che ad esso era stato dato da
Cartaginesi e Romani, in altre occasioni si ha invece l’impressione di avere a
che fare con fenomeni del tutto indipendenti (ad esempio in Arcadia e nella
Campania osca). Di questa singolare capacità di adattamento e penetrazione
della dea in ambiti culturali differenti restano tracce visibili non soltanto a li-
vello dell’immagine che di essa ci trasmettono i miti (dove appare invariabil-
mente come una figura a metà strada tra grecità e barbarie), ma anche sul pia-
no cultuale, nella tipologia dei riti celebrati in suo onore e delle funzioni e at-
tribuzioni che la caratterizzarono nel corso dei secoli.

Da questo punto di vista, uno degli aspetti più interessanti è quello del suo
rapporto con la prostituzione, che coinvolge direttamente il problema più ge-
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248 Beatrice Lietz

nerale dell’esistenza, del significato e della diffusione della cosiddetta prostitu-
zione sacra: espressione con la quale si fa usualmente riferimento all’inquadra-
mento (in forme e modi differenti) di attività di prostituzione in strutture di
carattere religioso. Il tema, com’è noto, ha a lungo suscitato accesi dibattiti
che, il più delle volte, appaiono orientati più da prese di posizione ideologiche
operate a priori, che non da una reale discussione del materiale documentario.
Per questa ragione, prima di considerare la documentazione relativa ad Erice,
appare imprescindibile tracciare un quadro il più possibile chiaro e sintetico
dello status quaestionis, che permetta di inserire più agevolmente, e più consa-
pevolmente, il caso ericino all’interno del contesto mediterraneo.

Allo stato attuale delle ricerche, si tende ad ammettere l’esistenza di prati-
che di prostituzione sacra in molte delle religioni del Vicino Oriente antico, ivi
compresa quella fenicio-punica: in particolare, se ne conoscono due tipologie.
Nell’ambito della prima, di tipo occasionale, le donne di una determinata co-
munità sono tenute a recarsi almeno una volta nella vita presso una struttura
templare per prostituirsi: a tale pratica si è spesso cercato di dare un senso nel-
l’ambito di procedure a carattere iniziatico; i proventi di tale attività sembrano
in alcuni casi destinati alle casse del santuario, in altri alle stesse donne coin-
volte. La seconda tipologia ha invece un carattere di tipo regolare, tale per cui
all’interno del personale dipendente in pianta stabile da determinati santuari
sono comprese donne dedite ad attività di prostituzione; i proventi sono desti-
nati alle casse del santuario, per il quale costituiscono una fonte di reddito non
indifferente. In ambito fenicio-punico tali pratiche sembrano associate di pre-
ferenza al culto della dea Astarte, che spesso ricopre, più in generale, funzioni
di protettrice della sessualità (PIRENNE-DELFORGE 1994, pp. 358-359; BONNET

1996; RIBICHINI 2004).
In ambito greco la situazione appare più complessa: se infatti la dea Afrodi-

te, in quanto protettrice della sfera della sessualità, gode spesso di un rapporto
privilegiato con il mondo della prostituzione, attività posta indiscutibilmente
sotto il suo patrocinio (PIRENNE-DELFORGE 1994, pp. 428-430), dell’esistenza
di pratiche di prostituzione sacra, nella forma in cui le abbiamo descritte fino-
ra, sussistono invece ben pochi esempi. Messo da parte il caso di Cipro, per il
quale non si può non tener conto della compresenza dell’elemento fenicio ac-
canto a quello greco, restano soltanto Locri, dove le fonti letterarie sembrano
adombrare l’esistenza di una prostituzione sacra di tipo occasionale (Ath., XII,
516a-b; Iust., XXI, 3.2), e Corinto, dove invece saremmo in presenza di una
prostituzione sacra di carattere regolare. In quest’ultimo caso, però, se pure è
nota da numerose testimonianze la presenza in città di un folto gruppo di pro-
stitute la cui attività era senz’altro percepita in stretta relazione con il culto di
Afrodite sull’Acropoli, si è a lungo discusso dell’attendibilità del passo strabo-
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La dea di Erice ed il suo rapporto con la prostituzione 249

1 Strab., VI, 2.5 (testo dall’ed. S. Radt, Vandenhoeck & Ruprecht, Göttingen 2003): oijkeit̀ai de;
kai;oJ[Erux lovfo", iJero;n e[cwn jAfrodivth" timwvmenon diaferovntw" iJerodouvlwn gunaikwǹ plhr̀e"
to;palaiovn, a}" ajnevqesan kat jeujch;n oi{t jejk th"̀ Sikeliva" kai;e[xwqen polloiv: nuni;d jw{sper
aujth;hJkatoikiva leipandrei k̀ai;twǹ iJerwǹ swmavtwn ejklevloipe to;plhq̀o".

niano che, unica delle nostre fonti, fa di queste donne delle vere e proprie
“serve sacre”, dipendenti dal santuario (Strab., VIII, 6.20): non sembra infatti
che nella Grecia propria i templi potessero contare su vasti gruppi di persona-
le posto direttamente alle proprie dipendenze, come in Oriente (DEBORD

1972, p. 136). Secondo un’opinione condivisa sia da C. Bonnet che da V. Pi-
renne Delforge, Strabone, che era originario dell’Asia Minore – dove sono at-
testati tanto l’esistenza di gruppi di servi sacri dipendenti dai santuari quanto
lo svolgimento di pratiche di prostituzione sacra di tipo regolare – avrebbe
frainteso la situazione di Corinto, dove invece, più conformemente al modello
greco, si dovrebbe semplicemente ipotizzare che le prostitute attive in città, in-
dipendenti dal tempio, si considerassero (e fossero considerate) come devote
alla dea e poste sotto la sua protezione (PIRENNE-DELFORGE 1994, pp. 100-
127; BONNET 1996, pp. 93-94). Che si voglia credere o meno a quest’ipotesi, è
certo però che il differente statuto economico dei templi greci rispetto a quelli
vicino-orientali sembra rendere ragione del minor numero di testimonianze di
pratiche di prostituzione sacra (almeno di tipo regolare) in ambito greco: co-
me se il forte legame con il mondo della prostituzione, che indubbiamente ac-
comunava le due figure divine di Astarte e Afrodite, avesse trovato forme di
realizzazione diverse in ambito fenicio-punico e in ambito greco. Sarà bene
dunque mantenere un atteggiamento di grande prudenza nel parlare tout court
di prostituzione sacra laddove le fonti attestano un rapporto di Afrodite con il
mondo della prostituzione.

Veniamo dunque al caso di Erice dove, innanzitutto, alcune fonti attestano
esplicitamente la presenza di servi sacri, posti alle dipendenze del santuario:
un’istituzione che non stupisce nel quadro del forte influsso di matrice fenicio-
punica sul culto ericino. In particolare, secondo Strabone (VI, 2.5)1:

“È abitato pure l’Erice, un alto colle su cui si trova il tem-
pio di Afrodite, che gode di particolare venerazione, affollato
anticamente da schiave sacre, che i Siciliani e molti stranieri
offrivano in voto; ora, come lo stesso insediamento anche il
tempio è abbandonato, ed è scomparso il gran numero di
schiavi sacri”.

È bene osservare subito che il termine hyerodoulos, usato al femminile, non
significa di per sé prostituta sacra (come si è spesso voluto affermare), ma indi-
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2 Cic., div. in Caec., 55-56 (testo dall’ed. W. Peterson, Oxford University Press, Oxford 1917):
“Agonis quaedam est Lilybitana liberta Veneris Erycinae, quae mulier ante hunc quaestorem copiosa
plane et locuples fuit. ab hac praefectus Antoni quidam symphoniacos servos abducebat per iniuriam,
quibus se in classe uti velle dicebat. tum illa, ut mos in Sicilia est omnium Veneriorum et eorum qui a
Venere se liberaverunt, ut praefecto illi religionem Veneris nomine obiceret, dixit et se et sua Veneris
esse. (56) ubi hoc quaestori Caecilio viro optimo et homini aequissimo nuntiatum est, vocari ad se
Agonidem iubet; iudicium dat statim, si paret eam se et sua veneris esse dixisse. iudicant recuperatores
id quod necesse erat; neque enim erat cuiquam dubium quin illa dixisset. iste in possessionem bono-
rum mulieris intrat, ipsam Veneri in servitutem adiudicat; deinde bona vendit, pecuniam redigit. ita
dum pauca mancipia Veneris nomine Agonis ac religione retinere vult, fortunas omnes libertatemque
suam istius iniuria perdidit”.

ca semplicemente una schiava di proprietà di una divinità, senza fornire alcuna
indicazione circa le sue funzioni. Nulla dunque, all’interno del testo strabonia-
no, autorizza a pensare che egli volesse esplicitamente far riferimento a prosti-
tute sacre. Il fatto che la situazione descritta appaia riferita al passato, invece,
va senz’altro messo in relazione con il periodo di crisi che il santuario ericino
attraversò nella prima età imperiale. Al contrario, grazie alle Verrine ciceronia-
ne è noto che tanto il santuario quanto il suo corpo di schiavi sacri erano anco-
ra in pieno rigoglio alla fine dell’età repubblicana: in particolare, Cicerone atte-
sta l’esistenza di servi sacri di sesso maschile, di cui il governatore stesso poteva
servirsi come apparitores. Una volta soltanto, invece, nella Divinatio in Quin-
tum Caecilium (55-56), egli menziona una serva della dea, anzi una sua liberta2:

“Agonide è una donna di Lilibeo, liberta di Venere Ericina,
che prima della sua questura era piuttosto agiata e benestante.
A lei un prefetto di Antonio stava sottraendo illegalmente certi
servi musicisti, di cui diceva di volersi servire per la flotta. Al-
lora lei, come è costume in Sicilia di tutti i servi di Venere e di
coloro che da Venere si sono emancipati, per opporre al pre-
fetto il rispetto dovuto al nome di Venere, disse che lei stessa e
i suoi beni erano di Venere. Non appena ciò viene annunciato
al questore Cecilio, gentiluomo ed amante della giustizia, que-
sti ordina che Agonide sia convocata e subito intenta una cau-
sa, con la formula: se risulta che abbia detto che lei stessa e i
suoi beni appartengono a Venere. I recuperatores giudicano se-
condo quanto era necessario, ed infatti nessuno dubitava che
l’avesse detto. Questi entra in possesso dei beni della donna e
la assegna a Venere come schiava; poi vende i beni e riscuote il
denaro. Così Agonide, volendo conservare pochi schiavi nel
nome di Venere e della reverenza a lei dovuta, perse tutti i suoi
beni e la sua stessa libertà per un torto di costui”.
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3 D.S., IV, 83.4-6 (testo dall’ed. F. Vogel, Teubner, Leipzig 1888): to;de;teleutaiòn JRwmaiòi,
pavsh" Sikeliva" krathvsante" uJperebavlonto pavnta" tou;" pro;aujtwǹ tai"̀ eij" tauvthn timai"̀.
(5) kai;tout̀o eijkovtw" ejpoivoun: to;ga;r gevno" eij" tauvthn ajnapevmponte", kai;dia;tout̀o ejn tai"̀
pravxesin ejpitucei"̀ o[nte", th;n aijtivan th"̀ aujxhvsew" hjmeivbonto tai"̀ proshkouvsai" cavrisi kai;
timai"̀. (6) oiJme;n ga;r katantwǹte" eij" th;n nhs̀on u{patoi kai;strathgoi;kai;pavnte" oiJmetavti-
no" ejxousiva" ejpidhmouǹte", ejpeida;n eij" to;n [Eruka parabavlwsi, megaloprepevsi qusivai" kai;
timai"̀ kosmous̀i to;tevmeno", kai;to;skuqrwpo;n th"̀ ejxousiva" ajpoqevmenoi metabavllousin eij"
paidia;" kai;gunaikwǹ oJmiliva" meta;pollh"̀ iJlarovthto", movnw" ou{tw nomivzonte" kecarismevnhn
th/̀qew/̀poihvsein th;n eJautwǹ parousivan:.

Come si vede, si sarebbe trattato di una donna piuttosto agiata e benestan-
te, cui Cecilio avrebbe cercato di sottrarre tutti i beni, revocandola nella con-
dizione di serva della divinità: il brano è molto interessante, soprattutto come
prova dell’ambiguità della posizione dei servi del santuario di fronte al diritto
romano (che pure normalmente non ammetteva forme di dipendenza perso-
nale da entità templari). Nulla, invece, viene detto a proposito della funzione
che Agonide avrebbe esercitato presso il santuario: ancora una volta, pertan-
to, niente consente di affermare che si trattasse di una prostituta sacra. Più in-
teressante, semmai, è il dato della sua ricchezza: i servi dei santuari, infatti,
godevano spesso nel mondo vicino-orientale di una condizione privilegiata ri-
spetto ai normali schiavi. In alcuni casi era loro concesso possedere terre e
proprietà di altro genere e, di conseguenza, non era infrequente che si arric-
chissero nell’esercizio delle loro funzioni (DEBORD 1972, pp. 137-139). Se si
volesse dunque far rientrare anche il caso di Agonide all’interno di questa ca-
tegoria, sarebbe possibile immaginare che ella avesse ricoperto, nel quadro
del suo servizio presso il santuario, un qualche incarico di particolare impor-
tanza o responsabilità.

Un altro gruppo di fonti testimonia inequivocabilmente l’esistenza di un rap-
porto di non secondaria importanza del culto ericino con il mondo della prosti-
tuzione. Innanzitutto, va citato un celebre brano di Diodoro Siculo (IV, 83.4-6)3:

“Infine, i Romani, avendo sottomesso tutta la Sicilia, supera-
rono tutti quelli che li avevano preceduti in fatto di onori verso
di lei. E lo fecero giustamente: infatti, facendo risalire a lei la
propria stirpe, ed avendo proprio per questo fortuna nelle pro-
prie imprese, la ricambiavano come l’autrice della propria
grandezza con appropriati favori ed onori. Infatti i consoli e i
pretori che vengono in Sicilia, e tutti coloro che vi risiedono,
investiti di una qualche carica, non appena siano giunti ad Eri-
ce, onorano il santuario con sontuosi sacrifici ed onori e, messa
da parte la gravità della carica, si volgono a scherzi e relazioni
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252 Beatrice Lietz

con donne con molta allegria, ritenendo che soltanto così ren-
deranno la dea compiaciuta della loro presenza”.

Sul significato dell’espressione gynaikon omilias si è a lungo discusso, tutta-
via, sia in base all’uso del termine omilia (che si trova spesso anche da solo nel
senso di “rapporto sessuale”) che in base all’esistenza di diversi paralleli per
l’uso in questo senso dell’intero nesso gynaikon omilias (o simili come tas pros
gynaikas omilias; cfr. Arist., pol., 1269b.29; Plut., mor., 652d; Ath., XII, 542d),
appare difficile negare che si faccia qui riferimento, sia pure in forma eufemi-
stica, a veri e propri rapporti sessuali. Sulla cima del monte, dunque, dovevano
essere attive prostitute, le quali, evidentemente, ponevano la propria attività in
stretta relazione con il culto della dea: anzi, alla loro attività era attribuita
un’importanza tale che si riteneva che soltanto intrattenendosi con loro i magi-
strati romani avrebbero reso la propria presenza gradita alla dea, anche se un
simile comportamento avrebbe potuto essere giudicato in contrasto con la gra-
vitas che derivava loro dalle cariche che ricoprivano.

Altri indizi di questa caratterizzazione della dea ericina provengono da alcu-
ne delle località interessate dalla diffusione del suo culto e in primo luogo da
Sicca Veneria, nell’attuale Tunisia. Questa città, sede di un celebre culto di Ve-
nere, è messa esplicitamente in relazione con Erice da una testimonianza di
Solino (V, 9), secondo cui si sarebbe trattato di una fondazione dei “Siciliani”,
che vi avrebbero importato il culto di Venere Ericina: tra le due divinità, dun-
que, doveva essere stato istituito un collegamento piuttosto forte. Ora, anche
la dea di Sicca intratteneva un rapporto col mondo della prostituzione: secon-
do Valerio Massimo (II, 6.15) tutte le donne nubili della città accorrevano al
tempio per prostituirsi allo scopo di procurarsi il denaro per la dote, in quello
che potrebbe a ragione essere definito un caso di prostituzione sacra a caratte-
re occasionale.

Altro esempio interessante è quello di Roma, dove furono dedicati alla dea
ben due templi: il primo, sul Campidoglio, dove essa fu accolta quasi come di-
vinità nazionale in virtù delle sue connessioni con la leggenda troiana; il secon-
do, nell’area antistante la porta Collina, che sembra invece aver perpetuato in
quel di Roma i caratteri più originali e caratteristici del culto siciliano (SCHIL-
LING 1982, pp. 233-266), tra cui la caratterizzazione di patrona della prostitu-
zione. Tale aspetto, però, si realizza nell’Urbe in forme perfettamente compati-
bili con le strutture della società e della religione romana: durante il dies nata-
lis del tempio (23 aprile) le donne registrate come prostitute presso gli edili si
sarebbero recate a rendere omaggio alla dea (Ov., fast., IV, 863-878), mentre il
giorno successivo (24 aprile) è registrato dai Fasti Praenestini come festus me-
retricum (DEGRASSI 1963, pp. 107 ss.).
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Se dunque è assodato il legame della dea con l’ambito delle attività di pro-
stituzione (che, come tale, può rientrare nel quadro più generale della sua
caratterizzazione di dea dell’amore), poco chiare sono invece le modalità in
cui questo aspetto della sua figura doveva realizzarsi in quel di Erice. Niente,
come si è visto, autorizza ad affermare che l’attività di prostitute fosse svolta
dalle serve del santuario, sebbene si tratti di un’ipotesi del tutto legittima al-
la luce delle fonti nonché del fortissimo influsso esercitato sul santuario dal-
l’elemento punico nel corso dei secoli e, soprattutto, nel periodo dell’epar-
chia (anche se è bene sottolineare che, anche in questo caso, non saremmo
ovviamente obbligati a pensare che tutte le serve sacre della dea fossero de-
dite ad attività di prostituzione, laddove si potrebbe pensare ad una più
complessa differenziazione di funzioni). D’altro canto, non sarebbe impossi-
bile immaginare neppure una situazione simile a quella ipotizzata per Corin-
to ed attestata in altre aree del mondo greco, dove l’attività delle prostitute
attive in città, indipendentemente dal santuario, era posta sotto la diretta
protezione della dea. Del resto, tale caratterizzazione di Afrodite è attestata
per la Sicilia occidentale, nel III secolo a.C., da un frammento di Timeo che
riferisce di un pornoboskos, originario di Selinunte, che aveva promesso di
lasciare alla dea tutti i suoi averi (FGrHist 566 F 148). Infine, sarebbe bene
liberarsi da una visione troppo schematica delle cose: non è infatti detto che
la situazione presso il santuario sia rimasta sempre invariata durante i lunghi
secoli della sua esistenza e anzi sarebbe possibile ipotizzare che il rapporto
della dea con la prostituzione fosse stato percepito ed espresso in forme dif-
ferenti, nei diversi ambiti culturali al cui interno il suo culto venne di volta in
volta assorbito (così come in forme diverse era espresso a Sicca Veneria e a
Roma). Parallelamente, non è possibile escludere che possa essersi realizzata
presso il santuario ericino, durante le diverse fasi della sua evoluzione, la
compresenza di pratiche di matrice diversa. In conclusione, il dato di certo
più interessante resta quello più generale della caratterizzazione della dea
come divinità dell’amore e della sessualità, nonché come patrona dell’attività
della prostituzione: carattere che, alla luce della documentazione a disposi-
zione, deve essere considerato uno degli aspetti più importanti e persistenti
della personalità della dea.

BEATRICE LIETZ
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